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Un americano innamorato dell’Italia
James Hansen, nato a Washin-
gton nel 1949 e cresciuto a Seatt-
le, oggi vive a Ivrea, in Piemonte.
Diplomatico di carriera del Dipar-
timento di Stato USA, è arrivato 
in Italia come Vice Console del
Consolato Generale di Napoli nel 
1975. È stato corrispondente del 
“Daily Telegraph” inglese e del

“International Herald Tribune”, 
nonché collaboratore de “The 
Economist” e del “Wall Street 
Journal”. Hansen si è poi afferma-
to come capoufficio stampa di 
Olivetti, Fininvest e Telecom Ita-
lia.
Oggi dirige il settimanale “Nota 
Diplomatica”.

Secondo il “World Happiness Report”, 
nel 2020 – il primo anno di Covid – la 

classifica dei paesi “più felici” è 
rimasta pressoché inalterata – la 

Finlandia è sempre in testa – ma c’è 
stato nel mondo un aumento 

generalizzato del 10% di persone che 
riferiscono di essersi sentite 

“preoccupate” o “tristi” il giorno prima 
di essere interpellate.
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ALTAVILLA VICENTINA. 
Ha fatto sognare gli 
appassionati di calcio in 
22 anni di carriera, vive 
ora una vita tranquilla in 
campagna. Ma il segno che 
ha lasciato sui campi non 
si dimentica.

Giocatore. Roberto Baggio, 
chiamato anche Raffaello, per la 
sua eleganza nel gioco, e Divin 
Codino, per la sua acconciatura, 
nasce in Veneto nel 1967. Attac-
cante, centrocampista, vice cam-
pione ai Mondiali del 1994, ex di-
rigente sportivo, una carriera ric-
ca di highlights. I colori più ama-
ti del calcio italiano li ha vestiti 
tutti: Milan, Fiorentina, Juven-
tus, Inter, Bologna, Brescia, la-
sciando il segno in ogni campo 
su cui ha messo i tacchetti. 
La rinascita. Dopo essersi di-
messo dal ruolo di presidente 
del settore tecnico di Federcalcio 
nel 2013, Baggio vive in provin-
cia di Vicenza, nel suo Veneto, 

dedicandosi alla vita di campa-
gna, alla caccia, al buddismo e il 
pallone lo ha definitivamente 
abbandonato. Ha rinunciato al 
clamore televisivo o a far parte di 
un mondo, quello del calcio, in 
cui in parte non si riconosce più. 
Uno su un milione. Roberto 
Baggio, è una leggenda di tutti i 
tempi, l’ultimo attaccante italia-
no a vincere il Pallone d’Oro nel 
1993, chiudendo l’anno solare 
con 21 gol in campionato (secon-
do nella classifica marcatori alle 
spalle di Giuseppe Signori), 6 in 
Coppa UEFA, 2 in Coppa Italia e 
con la fascia di capitano al brac-
cio. 
USA ’94. Milioni di italiani era-
no davanti ai televisori quella 
sera: calci di rigore. Tutti gli oc-
chi erano puntati su di lui, il Di-
vin Codino, la pressione e l’adre-
nalina si potevano percepire an-
che attraverso lo schermo: la 
coppa va al Brasile. A distanza di 
anni, quell’errore, Baggio, non 
l’ha mai superato, tanto da di-
chiarare: «Ancora non me lo per-
dono: ho passato sere a sognare 

che lo buttavo dentro, ma quel 
giorno avrebbero potuto ucci-
dermi e non avrei sentito nien-
te». 
L’idolo della folla. Impresso 
nella memoria di tutti i suoi ti-
fosi, odiava i tatticismi in cam-
po, perché veniva meno la 
componente del gioco, della 
fantasia, non è un caso che 
il cantante Cesare Cremoni-
ni, Bolognese DOC, ricor-
dando le domeniche al 
Dall’Ara, lo stadio cittadino, 
nella sua canzone Marmellata 
#25 canta: «Ah, da quando Bag-
gio non gioca più, non è più do-
menica». 
Il Divin Codino. Diretto dalla re-
gista Letizia Lamartire, Il Divin 
Codino è il lungometraggio dei 
momenti apicali vissuti dall’ex 
fantasista veneto nei suoi 22 
anni di carriera. Uscito il 26.05.21 
su Netflix sta già riscontrando 
un notevole successo. Baggio è 
leggenda di tutti i tempi, è il nu-
mero 10 più numero 10 del cal-
cio italiano. 
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Il numero 10 del Divin Codino 

Il sorteggio favorì 
il ragazzo Pelé
Maradona, Pelé, Platini, Zico, Ri-
vera, Baggio, Zidane, Del Piero, 
Messi e Matthäus. Posizionateli 
come volete, ma sono loro i 10 del 
10. Un ruolo ormai scomparso in 
un calcio sempre più atletico, che 
ancora oggi delizia la fantasia dei 
tifosi.
L’evento che ha cambiato per 
sempre la storia del numero 10 
era capitato ai Mondiali del 1958 
in Svezia. A causa di un errore, il 
Brasile non aveva fornito la lista 
dei convocati con i relativi nume-
ri, e la FIFA li aveva assegnati per 
sorteggio: il 3 al portiere, mentre 
al giovanissimo Pelé il 10.
Quel ragazzo di 17 anni, partito 
dalla panchina, diventò la rivela-
zione del torneo, vinto appunto 
dal Brasile. E così il numero 10 
cominciò ad acquisire un’aura di 
misticismo grazie a Pelé, che an-
cora oggi è l’unico calciatore ad 
aver vinto tre titoli mondiali.
C’è un altro numero ambìto – il 7 
– specie in Inghilterra: Best, Kea-
gan, Dalglish e Beckham, senza 
dimenticare nel mondo Ronaldo, 
Figo, Butragueno, Cantona e 
Raul.

«Pensare prima di aprire la bocca è una regola»
L’Italia è la sua seconda patria da 
oltre 40 anni. Si sente ancora 
americano?
«Certo, seppure meno di una 
volta. Le origini non si perdono, 
anche se ormai ho vissuto 
molto più in Italia che 
negli Usa».
Tutto cominciò da 
Napoli…
«Il Dipartimento di 
Stato USA mi ci ha 
mandato come Vice 
Console. Non sono ve-
nuto per un’idea romanti-
ca dell’Italia, ma per seguire il 
mio mestiere di allora».
Oggi vive a Ivrea con il suo cane 
Tiberio.
«Mi sono trasferito in Piemonte 
da Milano al momento giusto. 
Molto meglio affrontare i lock-
down in un paese piuttosto che 
in una metropoli. C’è più aria da 
respirare...».
Le sue alte cariche di dirigente 
delle comunicazioni l’hanno 
messa in contatto con i massimi 
livelli dell’economia italiana. Con 
quali sensazioni?
«Insegnano che errori minimi di 
comunicazione possono causare 
danni gravi. L’ho constatato in
Olivetti, in Fininvest e poi in Te-
lecom Italia. La regola è sempli-

ce: pensare bene prima di aprire 
bocca».
Oggi dirige “Nota Diplomatica”. 
Cosa tratta?
«Nota Diplomatica è una rubrica 

settimanale ora diventata 
un libro: Nota Diplo-

matica: Pratiche in-
naturali. Raccoglie 
oltre 150 brevi testi, 
sempre diversi, di 
politica internazio-

nale, storia, econo-
mia e costume, dal pas-

sato e dal presente e da 
ogni angolo della Terra. Tento di 
sorprendere con cose vere e at-
tentamente documentate. Tren-
ta giornali nel mondo riprendo-
no la “Nota” ogni venerdì».
Cosa la stimola invece di In Fact?
«Il mio socio nell’avventura, Fe-
derico Foscale, ed io abbiamo 
voluto condurre un esperimento 
su come superare l’ondata di 
fake news. Le “notine” In Fact 
sono assolutamente senza fron-
zoli, hanno solo tre elementi: il 
dato, il fatto e la fonte, così da 
rendere la notizia veloce e so-
prattutto di non barare mai con 
il lettore. Il titolo è una cifra - 
non un’opinione. Noi americani 
andiamo matti per i numeri e per 
le statistiche». RP
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